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Come il granchio 
di Kukling? 

Le proposte del ministro e le nostre - Per il rigore degli 
studi nel confronto delle idee -Ricerca e. professionalità 

*•> 

Sembra — e vorrei sba
gliarmi — che molti univer
sitari non colgano le dimen
sioni del problema dell'uni
versità se non sotto l'aspetto 
del disastro senza uscita. 
Sembra, t anche, che molti 
siano alquanto restii ad as
sumere un ruolo nuovo che, 
pure, dovrebbe essere stimo
lante, visto che è in gioco 
la possibilità di dare vita 
ad uno sviluppo culturale 
senza precedenti. 
• Se questa valutazione di 
buona parte degli umori non 
è sbagliata, ne segue che bi
sogna purtroppo registrare 
una forte tendenza all'imbo
scamento impiegatizio delle 
forze della cultura. E que
sto sarebbe il segno di una 
profonda mancanza di vita
lità politica di queste forze; 
ed anche il segno dell'accet
tazione passiva del ruolo 
subalterno dell'intellettuale, 
agli antipodi rispetto alle ri
vendicazioni di libertà ed 
autonomia che volteggiano 
di tanto in tanto nell'aria 
come occasionali fuochi di 
artificio. 

Sembra, poi, generalmen-
tc ammesso che condizione 
necessaria e. purtroppo, 
spesso anche sufficiente, per 
l'esistenza di una cultura sia 
quella di emergere come 
un'isoletta (di personaggi) 
in un mare (spersonalizzato) 
di qualificazioni inferiori e 
che questa condizione prefi
guri il diritto di classificare 
come cultura solo ciò che, 
di essa, non è massificato. 
Si direbbe, quindi, che la 
massificazione avesse il po
tere di avvilire i valori 
culturali indipendentemente 
dalla loro qualità; il che ge
nererebbe una perpetua aspi
razione alla fuga di un 
« gruppo di testa », aspira
zione che produrrebbe rea
zioni viscerali scomposte 
quando il gruppo si trovas
se, in ritardo, a correre con 
i presunti gregari (come for
se oggi accade). 

Libertà ed autonomia, dun
que, significherebbero sol
tanto diritto di alcuni a non 
partecipare — in quanto pro
tetti da una istituzione che 
ha a fondamento il presti
gio — alle vicende che scuo
tono il corpo del paese; di
ritto ad essere cervello che 
non si cura della paralisi 
delle braccia e delle gambe, 
come se le sole idee fossero 
un nutrimento bastante ed 
il cervello stesso non venis
se profondamente alterato 
dalle altre malattie dell'in
tero organismo. 

A proposito 
di « alta cultura » 

Mi scuso per questo scan
tonamene nell'apologo clas
sico; che, del resto, ha bril
lanti e lucide versioni mo
derne, come nel bel raccon
to (di fantascienza) del so
vietico Anatolij Dneprov: « I 
granchi camminano sull'iso
la »; in cui l'ingegner Ku
kling sbarca in una isoletta 
deserta con una cassa - di 
granchi meccanici in grado 
di riprodursi velocemente 
grazie ad una loro officina 
intema guidata da una auto
noma intelligenza artificiale. 
Ma. contro le ipotesi evolu
tive di Kukling, il prodotto 
finale non è una moltitudi
ne di piccoli granchi super
dotati: bensì un unico gi
gantesco granchio inerte, ul
timo risultato di un ciclo 
che ha sperimentato tutte le 
fasi. Il bello del racconto 
sta in questo: la passività 
dei soggetti (i granchi mec
canici) rende inevitabile il 
risultato in quanto frutto di 
cicco perfezionismo tecnico 
sprovvisto di un'anima poli
tica. Non posso che sugge
rirne la lettura (Feltrinelli 
1961. , a cura di Jacques 
Bergier). o 

La preoccupazione perso
nale di molti universitari è 
stata abilmente tradotta dal 
ministro Malfatti nelle pri
me due righe del suo dise
gno di legge di riforma, che 
dicono ( a r t 1): « Le Univer
sità sono istituzioni di alta 
cultura... ». Riprendendo, è 
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Una mostra 
sui modelli 

* della cupola 
del Brunelleschi 
FIRENZE — Nell'ambito 
delle manifestazioni pro
grammate dal comitato 
nazionale per la celebra
zione del centenario della 
nascita del Brunelleschi, 
si aprono oggi, presso il 
nraeeo di a Maria del Fio
re in piana del duomo. 
due sale dedicate all'esoo-
Sidone permanente - del 
modelli e degli strumenti 
usati nel cantiere per la 
costruitone della cupola 
brunelleschlana, 

vero, l'art. 33 della Costitu
zione; ma limitandosi a que
sta superflua ripetizione, 
contaminata da quel verbo, 
sono, che ne appesantisce il 
significato e che ammonisce 
come la vecchia sollecitazio
ne materna in casa • dello 
studioso: « Zitti, bambini, 
che papà pensa ». Nessuno 
contesta, comunque, che le 
università possano e debbano 
essere istituzioni di alta cul
tura: dipende da quello che 
ci si fa dentro. Potrebbero 
anche diventare il grande 
granchio di Kukling. Quello 
che è certo è che, senza in
dicazioni per una dinamica 
ed un ruolo sociale, aleggia 
sino dalle premesse il puzzo 
dell'Accademia d'Italia. 

Nella nostra proposta di 
legge abbiamo perciò rite
nuto opportuno incomincia
re con un'enunciazione ben 
diversa (art. 1): «L'Univer
sità ha il compito di pro
muovere ia ricerca scientifi
ca e l'istruzione superiore e 
di concorrere allo sviluppo 
economico, sociale e cultu
rale del Paese... », che si 
commenta da sé. 

Esemplare mi è parso l'ar
ticolo di Gian Carlo Pajetta 
su Rinascita (n. 22), che ri
chiama al significato ed alla 
necessità della partecipazio
ne attiva, concludendo: < E 
quando si parla di garanzie, 
di controllo democratico, già 
si deve sapere che un ac
cordo raggiunto con la par
tecipazione dei cittadini non 
si concluderà con la smobi
litazione generale e con un 
tutti a casa ». 

Una logica 
assurda 

L'Università e la scuola 
non - possono restare fuori 
da questa logica, non pos
sono averne il diritto astrat
to. Non possono essere una 
congregazione dei riti cul
turali; un Parco nazionale 
degli Intellettuali, recintato 
e protetto come se si do
vesse preservare una specie 
in estinzione dai pericoli del
la vita pubblica. 

Nel nostro disegno di leg
ge noi proponiamo l'aper
tura di possibilità nuove, 
quindi l'assunzione di nuove 
responsabilità da parte di 
coloro che operano nell'Uni
versità. E qui incominciano 
i guai: perché, come qual
cuno ha giustamente osser
vato (per esempio Aurelio 
Roncaglia in un recente in
contro alla Casa della Cul
tura di Roma), non è an
cora chiaro a tutti quale sia 
il quadro culturale unitario 
che gli universitari sono 
chiamati ad accettare o ri
fiutare o, almeno, modifi
care. 

Intanto, è necessaria una 
osservazione: la cultura del
la riforma non può più na
scere da indicazioni ministe
riali, come è avvenuto nel 
passato (con tutte le conse
guenze - che ' conosciamo). 
Oggi, la cultura della rifor
ma altro non può essere che 
un'indicazione di presenza e 
disponibilità di coloro che 
operano in tutto il settore 
scolastico. Presenza e dispo
nibilità per che cosa? Per 
l'autonomia e la salvezza in
tellettuale e produttiva del
la comunità che attraverso 
quella cultura si esprime e 
fa le sue scelte. 

Quanto al fatto che que
sta impostazione possa poi 
essere ritenuta condizionan
te. in quanto intesa come 
finalizzazione dell'attività in
tellettuale. non ci resta che 
dissentire decisamente, de
nunciando anzi in questo at
teggiamento il rozzo tenta
tivo di suscitare ribellioni 
con l'inconsistente spaurac
chio dei pensieri forzati. In
fatti, richiamando, come ab
biamo sempre fatto, le sol
lecitazioni al rigore degli 
studi, noi riteniamo che la 
condizione essenziale per la 
attuazione del rigore sìa il 
pubblico confronto delle 
idee: un confronto che arri
vi sino al punto di far ca
dere le idee culturalmente 
più povere, prima che ven
gano messe in bilancio a 
carico del contribuente. 

Pertanto, abbiamo intéso 
rivolgerci, senza incertezze. 
ad un mondo universitario 
che, pur nelle difficolta in 
cui oggi si trova per la cro
nica mancanza di una poli
tica scolastica, immaginiamo 
dotato di piena vitalità cul
turale e quindi, almeno po
tenzialmente, politica. Se co
si non fosse — ma non vi 
è chi abbia fatto questa ipo
tesi — cadrebbe il vero fon
damento di ogni riforma e 
di ogni prospettiva. 
• E* indispensabile, allora. 
che gli universitari si espri
mano con tutto l'impegno ri
chiesto dall'occasione forni
ta dal dibattito sull'istituzio
ne: che si esprimano non 
Unto come voci isolate, la 
cui somma produce solo ca-
leidoecopicbe Ululoni di esi

stenza culturale, ma come 
componente attiva e respon
sabile della società che, nel 
mostrare coscienza dei pro
blemi, indichi al tempo stes
so le soluzioni cui intende 
contribuire e se ne assuma 
le responsabilità. 

Di questi tempi, che Fa
coltà e .Senati Accademici 
continuino ad occuparsi qua
si esclusivamente della rou
tine amministrativa e buro
cratica è al limite del mo
struoso, imposto da una lo
gica ministeriale che ha pre
so il sopravvento; né la si
tuazione migliora quando la 
questione della riforma vie
ne dibattuta, ma ridotta al 
problema dello stato giuri
dico. Sarebbe invece neces
sario che un movimento con
sistente dimostrasse, per 
esempio attraverso gli stru
menti delle Conferenze di 
Facoltà e di Ateneo, che è 
possibile non disperdersi in 
rivendicazioni di categoria o 
di settore, mirando invece 
alla rivendicazione di uno 
spazio culturale più ampio 
e più impegnato. Ed infatti, 
che senso ha puntare sulla 
ricerca scientifica se i va
lori che dalla ricerca emer
gono ed emergeranno non 
sono sostenuti come valori 
vincenti nella società, quin
di come valori attraverso 
cui la società stessa si espri
me? E che senso ha punta
re sulla professionalità se 
poi di questa professionalità 
si trascura la funzione e ci 
si limita a considerarla un 
astratto marchio di qualità? 

Perciò, non ci stancheremo 
di ripetere che libertà ed 
autonomia non possono es
sere accettate come un pre
mio che il potere paga ai 
pensieri individuali perché 
restino pensieri; ma come 
diritto alla partecipazione e 
presenza attiva, ottenute at
traverso il riconoscimento 
del ruolo sociale e culturale 
della scuola e dell'università. 
E, quindi, crediamo che il 
mondo universitario sia oggi 
sottoposto ad una grande 
prova, che non può passare 
in posizione di attesa e che 
comunque non si conclude
rà con un < tutti a casa ». 
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Il governo presieduto da Jyoti Basii èj la seconda formula di> fronte unito » : progressista, 
dopo quella del Kerala, in un'India ormai dominata dal partito Janata - L'esperienza del 
'67-'69 a Calcutta e i suoi insegnamenti - Parabola e autocritica degli esponenti « naxalisti » 

C a r l O B e r n a r d i n i I C A L C U T T A — Libri usati e opuscoli in v*ndita in una via del centro 

Con l'affermazione del Ja
nata Party nelle elezioni in 
otto Stati comprendenti oltre 
la metà della popolazione 
dell'India (un'affermazione 
che è destinata a riflettersi 
sulla composizione della Ca
mera alta, dove la maggiu 
ranza del Congresso era so
pravvissuta al «terremoto» di 
marzo, e sull'elezione del 
nuovo capo dello Stato) la 
mappa politica indiana è di 
venuta pressoché omogenea. 
A parte il Tamil Nadu. dove 
ha vinto l'Ali /ridia Amia 
DMK. un partito regionale al
leato del Congresso due sole 
grandi isole di segno diverso 
emergono dal «mate» del Ja 
nata: il Kerala. dove il PC 
indiano e i suoi alleati del 
«fronte unito» al governo 
hanno consolidato le loro |x>-
sizioni in mar/o (assicuran
dosi centoundici dei cento 
cinquanta seggi all'Assemblea 
locale) e il Bengala occiden 
tale, dove il Partito comuni
sta «marxista» ha conquistato 
nei giorni scorsi la maggio
ranza assoluta, relegando 
tanto il Janata quanto il 
Congresso in posizioni mar
ginali, e si accinge a gover
nare. 

E' un tratto originale e 
significativo, in un quadro 
politico che conserva, mal 
grado tutto, molteplici ele
menti di incertezza. Nono
stante il loro arretramento 
alle elezioni di marzo — sen
sibile per il PC. limitato per 
il PC (M) — la «presenza» 
dei due partiti comunisti ne 
risulta sottolineata. 

Le vicende del movimento 
comunista indiano sono note 
ma non è inutile richiamarne 
oggi alcune particolarità. Fu 
il congresso del settembre 
1964 a far precipitare nel PC 
dell'India la scissione dalla 
quale emerse il PC (M). Il 
contrasto riguardava soprat
tutto il giudizio da dare sul 
partito del Congresso e sullo 
Stato, ma la vecchia contro
versia su questo tema era 
stata senza dubbio inasprita. 
negli anni precedenti, dal de
terioramento dei rapporti tra 
il PCUS e il PC cinese e dal 
conflitto alla frontiera ci-
no-indiana. II PC (M) fu per
ciò etichettato come «filo ci
nese»: definizione approssi
mativa, che ne offuscava i 

connotati e la collocazione 
sulla scena indiana. 

Alle elezioni del 'fi7. i due 
partiti mostrarono pressap
poco la stessa forza sul pia 
no nazionale, ampliando en
trambi notevolmente la loro 
rappresentanza: il PC ebbe 
ventitre seggi, il PC (M) ne 
ebbe diciannove, contro i 
ventinove che formavano la 
forza del partito prima della 
scissione. I contrasti e le pò 
lemiche non impedirono loro 
di muoversi insieme in mo 
menti importanti (né il di 
verso giudizio sul Congresso 
impedì al PC (M) di andare 
ad alleanze con settori del 
partito di maggioranza, sul 
piano locale). 

Il Kerala e il Bengala occi 
dentale offrono, sotto questo 
aspetto, esempi significativi. 
Nel Kerala. il PC unito aveva 
avuto, dal '57 al '59. la sua 
prima esperienza di governo. 
viziata da errori di settari 
smo verso potenziali alleati 
che avevano consentito suc
cessivamente al Congresso di 
estrometterlo e di imporre la 
gestione diretta del centro (il 
cosiddetto presidential rule). 
Ma la forza dei comunisti nel 
loro assieme restava grande 
e il suo ulteriore consolida
mento. nel '07. permise ai due 
partiti di tornare al governo 
(dando spazio, stavolta, ad 
altre forze) e di restarvi fino 
al '69 (quando, nell'imminen
za di nuove elezioni, i «mar
xisti» si ritirarono per passa
re all'opposizione). 

Nel Bengala occidentale, le 
elezioni del '67 diedero un 
duro colpo al Congresso e 
fecero avanzare tanto il PC e 
il PC (M) quanto gli altri 
gruppi di sinistra. 

Forti di una maggioranza 
di 151 seggi su 280. le sinistre 
formarono un loro governo. 
Ajoy Kumar Mukherjee. lea
der del Bangio Congress, un 
gruppo dissidente del Con
gresso. assunse la carica 
di primo ministro: Jyoti Ba-
su. leader del PC (M) fu il 
suo «vice». Neppure qui. na
turalmente, l'esperienza ebbe 
vita facile. Nel giro di pochi 
mesi, la pressione del gover
no centrale e gli intrighi del
l'organizzazione locale del 
Congresso riuscirono a met
tere in crisi il governo Mu-

Significativi cambiamenti nei mondo cattolico in Friuli 

La Chiesa e il dialogc 
della ricostruzione 

L'assemblea dei cristiani 
per la ricostruzione e la ri
nascita del Friuli, tenutasi al 
Palasport di Udine dal 17 al 
19 giugno con la partecipa
zione di 1200 delegati prove
nienti dalle 406 parrocchie e 
pievi dell'antica arcidiocesi, 
ha segnato una svolta nella 
storia del cattolicesimo friu
lano. In quest'occasione si è 
affermato che lo sviluppo 
della regione può avvenire 
solo attraverso la collabora
zione. con «spirito unitario». 
di tutte le forze sociali, cul
turali e politiche di diversa 
ispirazione, in una visione 
nazionale. 

La novità di queste affer
mazioni. che hanno provocato 
subito irritazione e commenti 
negativi da parte di alcuni 
organi locali fra cui II Mes
saggero veneto, ha fatto se
guito all'invito rivolto dal
l'arcivescovo di Udine. Alfre
do Battisti, alle autorità del 
governo regionale e locale ed 
agli esponenti delle forze so 
ciali, sindacali, politiche, fra 
cui il nostro partito, ad esse
re presenti ai lavori dell'as
semblea. Era la prima volta 
che un segretario di una fe
derazione comunista, come il 
compagno Renzo Pascola t. 
che è anche membro del CC 
del PCI. veniva invitato uffi
cialmente da un vescovo ad 
essere presente ad un'as
semblea di cattolici. 

Spiegando quanto sta acca
dendo nella Chiesa e nel 
mondo cattolico friulani dopo 
anni di anticomunismo, im
personato dal precedente ar
civescovo. Giuseppe Zaffona-
to. che si era legato agli am
bienti più retrivi della destra 
democristiana, padre David 
M. Turoldc ci ha detto: «C'è 
una nuova realtà friulana, sia 
religiosa che civile e politica 
che è maturata ed uscita dal 
le baracche e dalle tende do
po il terremoto». 

Questo processo di matura
zione, ad un anno dal terre
moto del 6 maggio 1976, è 
stato cosi sintetizzato, con u-
na immagine che sembra 
tratta dalla Bibbia, da don 
Risieri De Tina, nella sua re
lazione al convegno: «Con le 
•cosse tono cadute anche le 
canoniche e, con 

Un appello alla collaborazione 
tra le forze sociali, culturali 

e politiche - Le polemiche iniziative 
dell'arcivescovo Battisti che 

rivendica all'istituzione ecclesiastica 
«autonomia e coscienza critica» 

Il dibattito alla recente 
assemblea di Udine 

distanze che separavano - il 
prete dalla sua gente. Il ter
remoto l'ha gettato nella ten
da assieme alla gente e cosi 
il prete ha sposato di nuovo 
la gente». , 

La Chiesa friulana, che nel 
la sua storia aveva tratto la 
sua forza proprio dal rapporto 
stretto con i ceti popolari. 
dopo la stagione unitaria del
la Resistenza che vide tanti 
sacerdoti accanto ai partigia
ni. anziché mantenere il con
tatto e il dialogo con !e nuove 
forze sociali, culturali e politi
che che avanzavano, fini per 
privilegiare solo un partito, la 
DC, e per legarsi gradual
mente. nell'intento di raffor
zare il suo potere, ai settori 
economici e politici più ostili 
ad ogni innovazione. 

Gesto 
emblematico 

Alla fine degli anni '60. la 
Chiesa fu investita da una ve
ra crisi di fiducia quando al 
mantenimento di una gestio
ne ecclesiale arretrata, no 
nostante il Concilio, si unì 
un 'crack finanziario ' che 
coinvolse Io stesso arcivesco
vo Zaffonato. Informato dello 
scandalo, il Papa ne dispose 
quasi subito la successione. 

E nuovo arcivescovo. Al
fredo Battisti, • a Udine - dal 
febbraio 1973. ha 52 anni ed è 
un convinto assertore • degli 
orientamenti . scaturiti dal 
Concilio. «Venuto da Padova 
e accolto dai friulani come 
uno straniero - — ha scritto 
don Rinaldo Fabris in un re
centissimo saggio sulla Caie. 

• ' v 

sa friulana pubblicato da 
Boria — mons. Battisti ha 
saputo immergersi nelle si
tuazioni culturali e .storiche 
del nuovo ambiente fino a 
farsi portavoce delle istanze 
di liberazione». 

Impegnato a riordinare una 
Chiesa travagliata da una se 
ria crisi, mons. Battisti non 
ha esitato a stare in mezzo 
alla gente nei giorni del ter
remoto e in quelli in cui. fa
ticosamente. veniva avviata la 
ricostruzione. In linea con il 
Concilio, mons. Battisti pro
pugna la collaborazione dei 
sacerdoti, delle parrocchie. 
dei centri cattolici di assi
stenza con le autorità civili. 
ma precisa che le istituzioni 
religiose non devono sosti 
tuirsi a quelle civili. Al tem 
pò stesso rivendica alla Chie 
sa «autonomia e coscienza 
critica». 

Il 4 settembre 1976. il pre
sidente del consiglio Andreot-
ti visita le zone sinistrate 
dell'alto Friuli e a Gemona. 
nella caserma Goi alle 10.30. 
ha luogo il suo incontro con 
le autorità regionali e locali. 
Tra queste, in base al Con 
cordato, figurava anche l'ar 
civescovo di Udine invitato 
ufficialmente. Ma mons. Bat
tisti decide di rimanere da 
vanti ai cancelli della caser
ma Goi - tra la • gente che 
chiede di essere ricevuta e 
all'ufficiale di servizio dice: 
«Entrerò solo insieme • alla 
mia gente». L'ufficiale, un po' 
sorpreso, dopo essersi con
sultato con il comandante, da 
questa risposta: «Non è pos
sibile». E l'arcivescovo di ri-
.mando: «Allora non entro nep
pure io». Alcuni giorni do

po, l'on. Andreotti sci 
all'arcivescovo per scu-ui. 
precisando di non essere sta 
to informato di quanto er; 
accaduto davanti alla caser 
ma Goi di Gemona. 

Il gesto dell'arcivescovo di 
venta emblematico di ui 
nuovo stile pastorale. Esso 
viene apprezzato sia dal mo 
vimento denominato Glesie 
furlane che. facendo leva su 
gli aspetti etnico-linguistici e 
sulla tradizione ' cultural 
friulana, rivendica piena au 
tonomia al Friuli anche in 
antagonismo con Trieste: sia 
dal movimento Lettere friu
lane che. ispirandosi al 
Concilio, propugna un'azione 
autonoma della Chiesa in dia
logo con tutte le forze* poli
tiche. compresi i comunisti. 
per meglio risolvere «insie 
me» e in uno «spinto un.ta 
rio» i problemi del Friuli. 

Stilt; 
nuovo 

Vero è che mons. Battisti. 
con uno stile a cui non erano 
abituati tanti sacerdoti fnu 
lani. aprendo l'assemblea dei 
cristiani il 17 scorso al Pa 
lasport. ha detto: «I cristiani 
quando si riuniscono con il 
loro vescovo non sono un 
Parlamento, non sono un 
sindacato, non sono un parti
to politico. La Chiesa deve 
restare ben distinta e respin
gere le tentazioni che po
trebbero farla snaturare e 
impedirle di essere sale, fer 
mento. luce del mondo». E. 
nell'esortare tutti a « diventa
re una Chiesa nuova», mons. 
Battisti ha sottolineato: 
« L'assemblea dei cristiani del 
Friuli è una grande occasione 
di dialogo. Il vero dialogo 
nasce dalla consapevolezza 
che gli altri possono arric 
chirci». 

Ebbene, i " tanti e gravi 
problemi riguardanti la ri
costruzione. Io sviluppo e la 
rinascita del Friuli sono stati 
discussi dai 1200 delegati con 
questo spirito, anche se non 
sono mancati momenti di 
tensione attorno a problemi 
particolari esasperati dai de
legati (la cui linea è uscita 

La chiesa di Spilimbergo colpita dal sisma 

sconfitta) vicini a Comunione 
e Liberazione e alla destra 
de. e ostili ai nuovi orienta 
menti della Chiesa friulana. 

Non c'è dubbio che la tra
gedia del terremoto ha fatto 
riscoprire al popolo friulano 
alcuni valori unitari che af
fondano le radici nella lin
gua. nella cultura, nella tra
dizione del Friuli. Ma ha 
messo anche in evidenza le 
carenze, i ritardi di una poli
tica trentennale condotta dal
la DC. che si è mostrata in
sensibile verso questi valori e 
priva di un progetto organico 
di sviluppo tale, innanzitutto. 
da frenare la piaga dell'emi 
grazione soprattutto giovani 
le. Nel 1367 529 preti appro 
varono un documento di pro
testa contro questo stato di 
cose e contro la Chiesa che 
l'avallava : successivamente fu 
fondato il Movimento del 
Friuli che si è presentato in 
modo autonomo alle elezioni 
e che potrebbe ripresentarsi 
alle elezioni del 1978 per il 
rinnovo del Consiglio regio
nale. Non a caso certi temi 
— l'insegnamento della lingua 
friulana e l'istituzione dell'u
niversità a Udine, come il 
completo stato di abbandono 
delle popolazioni delle Valli 
del Natisone ridotte a 8.933 
unità — sono emersi con vio
lenza all'assemblea di Udine 
e mons. Battisti ha richiama
to su di essi l'attenzione di 
tutte le forze politiche e so
ciali. • *. ' 

Il terremoto ha fatto, pe
rò, riscoprire anche i limiti 
di una tradizione e la neces

sità di cambiare mentalità. 
Una delegata delle ACLI ha 
ricordato che un proverbio 
friulano dice che «La femine 
à ten su trei cjantons de 
cjase. Tom un sol» (la donna 
tiene su tre angoli di casa. 
l'uomo uno solo) per sottoli
neare lo stato di arretratezza 
sociale e culturale della don 
na friulana. Ha accusato an 
che la Chiesa di aver fatto 
poco per la donna. Una mo
zione sulla promozione della 
donna è stata approvata a 
larghissima maggioranza e gli 
stessi consensi ha ricevuto 
una mozione in cui si affer
ma che «i cristiani devono 
camminare con tutti coloro 
che lottano per la liberazione 
dell'uomo, non per strade 
parallele, ma insieme per la 
stessa strada». 

Ponendo l'accento sulle no
vità della storia senza dimen 
ticare i valori della tradizio
ne. mons. Battisti ha cercato 
di tracciare, chiudendo i la
vori dell'assemblea, l'imma
gine di una Chiesa fondata 
sul consenso dei fedeli e per
ciò dinamica, aperta alla col
laborazione con le altre forze 
sociali e politiche, tesa a 
cambiare la società in me
glio. senza perdere la sua i-
dentità. Questi orientamenti. 
affermandosi, non - potranno 
non influire sui comporta
menti dei cattolici e sui pro
cessi unitari che ancora sten
tano ad andare avanti per u-
na vera rinascita del Friuli. 

Aleuto Santini 

klierjee, aprendo la via al ri
torno della vecchia direzione. 

Ma nelle elezioni del feb
braio '69. il «fronte unito» 
delle sinistre registrò ' una 
nuova, spettacolare avanzata, 
die gli consenti di riprendere 
le redini dello Stato. Il go
verno delle sinistre, seconda 
edizione, durerà fino al mar
zo del '70, quando i suoi dis
sensi e la situa/ione dell'or
dine pubblico consentiranno 
al governo di New Delhi di 
imporre il presidential ride. 

La pressione del centro, gli 
intrighi, sono stati dunque 
sempre presenti. Ma non si 
può ricostruire nella sua 
realtà la vicenda di quel pe 
riodo senza tener conto di un 
fattori» inodilo, che viene og 
gettivamentc ad afllancarsi 
agli nitri due. agendo con 
forza distruttiva: la violenza. 

Dalla rivolta contadina di 
Naxalbari. un distretto nel 
nord del Bengala, era nato 
nel ma ivo del '67 il movi
mento «naxalista». capeggiato 
da elementi dissidenti del PC 
(M) che predicavano l'attac 
co allo Stato, ai partiti ope 
rai, ni sindacati. Gli attentati. 
le distruzioni, le lotte di 
strada divamparono negli 

anni successivi, mietendo 
centinaia di vittime. Nell'a
prile del '69 i «naxalisti» si 
trasformavano in PC «mar 
xista-leninista». proclamando 
si unica formazione rivolu 
7ionaria. -i 

La carica di rivolta, poten 
te ma elementare, implicita 
nelle «infernali» condizioni di 
vita di Calcutta e delle 
campagne bengalesi, da una 
parte, le tendenze estremiste 
del movimento studentesco. 
dall'altra, assicurarono loro 
un seguito non indifferente. 
Dal Bengala, il movimento si 
estese ad altri Stati, compre
so il Kerala. prendendo di 
mira i governi di sinistra 
non meno che la «reazione 
indiana». La parabola dei 
«naxalisti» si concluse, in 
pratica, nel 71 : l'unico risul
tato della lotta armata fu 
quello di aprire la via a una 
repressione della quale i suoi 
profeti furono le prime vit
time. . , 

Ma non le sole. Se. infatti. \ 
il go\erno di sinistra del Ke 
rala è stato in grado di tene
re. ristrutturandosi e am 
oliando la formula della coa
lizione. nel Bengala nuove la
cerazioni hanno neutralizzato 
e successivamente smantella
to la forza del «fronte unito». 
r ^'ituendo il potere al Con 
g i w> e insabbiando per an 
ut •••.mi programma di rifor
me. 

Abbiamo parlato più innan 
zi di due «isole» diverse ri
spetto al governo del Janata. 
Diverse, si deve aggiungere. 
anche tra loro, per quanto 
riguarda gli schieramenti in 
terni e l'esperienza politica. 
Nel Kerala, il Congresso ha 
conservato la sua posizione 
di primo piano, ed è parte 
della coalizione; tutti i grup
pi che compongono quest'ul 
lima a cominciare dal PC. 
sono andati avanti: il PC (M) 
e il Janata. che erano andati 
alle elezioni sulla base di u-
n'intesa. sono andati indietro. 

Nel Bengala occidentale, u-
n'intesa tra il PC (M) e il 

| Janata. negoziata prima del 
voto, non è andata in porto. 
Il governo formato da Jyoti 
Basu comprende, insieme con 
il PC (M). soltanto alcuni dei 
gruppi che formavano il 
«fronte unito» degli anni ses 
santa e non ne fa parte il 
PC. 

Sul modo come i due par 
liti comunisti guardano oggi 
all'esperienza degli scorsi an
ni al livello nazionale e al 
livello degli Stati, abbiamo 
solo alcune indicazioni. Il PC 
sembra voler riconsiderare 
taluni atteggiamenti che lo 
hanno esposto, agli occhi del
l'elettorato. a una «identifica
zione» con il Congresso, e 
per i quali ho pagato m 
prezzo Ma esso è in grado di 
vantare, nel Kerala. il bilan
cio positivo di un'esperienza 
unica, grazie 'alla quale l'on
data di destra si è fermata ai 
confini di quello Stato. Il PC 
(M) rivede probabilmente a 
sua volta (in questa direzione 
vanno le dichiarazioni fatte 

i da Basu al momento di as
sumere la direzione del go
verno) alcune posizioni mas
simalistiche del passato ed 
esprime la sua «fiducia» nella 
possibilità di rapporti co
struttivi con il governo cen
trale. 

Quanto ai «naxalisti» essi 
lasciano proprio in questi 
giorni le carceri, grazie al
l'impegno «liberale» del Jana
ta. La cronaca politica regi
stra l'autocritica di alcuni di 
loro, come Satya Narayan 
Sinch. segretario generale di 
una delle frazioni del PC 
(M L). il quale dopo un in
contro con il ministro degli 
intemi Charan Singh. ha 
chiesto ai militanti di «rinun
ciare alla violenza» e di «par
tecipare al processo demo
cratico». 
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